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meditabonda del filosofo, concentrato hcnsi nel suo pensiero, ma non si, 
com'è niitur~le, che non si guardasse d'attorno, e non n e  risentisse sern- 
pre nuovi stimoli all'originaliti delie sue idee. 

Tutte queste notizie son care e preziose percib anclie al critico, allo 
storico, che ne è crato a chi gliele pub porgere; ma desidererebbe che 
ogni fonte fosse csrittamerite citata, con l'indicrizione non so10 del libro 
(titolo ed edizione), ma anche della pagina, che il C. quasi sempre di- 
inei~tica, e distinguendo sempre la citazione testuale dal transunto o para- 
frasi; in  modo che ei poteee credere d'avere innanzi una vera e propria 
raccolta di documenti, u tilizzabili senza preoccupazione di sorta, quando 
non si abbia modo di rifarsi aile fonti. 

Malgrado questo desiderio insoddisfatto, o non interamente soddi- 
sfatto, gli studiosi si gioveranno molto del nuovo libro del Cotugno, che 
porta molte aggiunte e rettifiche a1 contributo del Maugain; e gli sa- 
pranno anche grado di uil curiosissimo documento inedito di cui, per co- 
municazione dello stesso Cotugno, aveva dato notizia il Croce nelle note 
allYAutobiografia, ma che ara è dal C. integralmente pubblicato nell'ap- 
pendice del volume: contenente una minuta relazione dell'ultima disgra- 
zia del povero Vico, toccatagli dopo morte per le villane gelosie deila 
confraternita laica, a coi era ascritto, e che ne avrebbe dovuto curare 
perciò il seppellimento; e invece, dopo aver costretti i professori univet- 
sitarii, recatisi in  forma uficiafe e soIenile alle esequie, a ritirarsi, abban- 
donò il feretro nel cortile in cui era stato intanto calato, per tiuove con- 
testazioni di prerocativc col parroco! La trista sorte non gli dava requie 
ne! pur dopo morte. 

R E N ~  LOTE. - LC'S origines rnystiquc.9 de In scicnce ,u nlleninr-zde ». - 
Paris, Alcat~ [igi3], (pp. 238 in-80). 

11 libro del signor to t e  è un processo alla scienza e allo spirito te- 
desco, in nome delle idee chiare e distinte, del determinismo, del materia- 
lismo, del razionalismo, e insomma della scienza e dello spirito francese; 
cosi come un tedesco potrebbe farne uno, tutto opposto, alla scienza e 
all'orientamento stesso dell' intelligenza francese in 110111e del senso pro- 
fondo dello spirito, della libertà e dell'idealismo. E colne ci sarebbe del 
vero in un tal libro tedesco, c.e n'è anche in questo libro francese, me- 
scolato aIle esagerazioni, alle ingenuità C alle banalità che porta seco 
necessariamente una considerazione cosi grossolanamente einpirica della 
storia, com'è quella a cui si arrestano, gli uni contro gli altri, gli chau- 
vitzistes e i pangermanisti, risoluti egualmente a rimanere gli uni di qua 
e gli ultri di ià da una insorinontabi1e barriera. Di qua da questa bar- 
riera il signor Lote ha buori giuoco contro i lontani avversari, e non gli 
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costa una gran fatica, quantunque il suo libro sia pieno di rnoita e non 
f'cicjle erudizione, il  dimostrare che quella scienza tedesca, tanto dccantata 
dagli scrittori d'oltre Reno, è mistica nelle origini e nelle midolla; di  
un misticismo che è fratello geimano dell'occuItismo e della magia; e 
come tale, incapace di nssiniilarsi le conquiste della scienza moderna se 
non trasforrriaridolc e deforiilandole, .per fonderle nel vecchio e sempre 
rovente crogiuolo del suo rnistjcismo, E non si accorge che questa coil- 
cexione, iti quanto gli serve per spiegare la storia delta cultura tedesca 
moderna, è una flagrante smentita della sua stessa tesi; poichè questo 
spirito riiistico tedesco, per quanto egli si sforzi di dedurlo trasforn~isti- 
camerite secondo la logica del laniarcliismo, c3i cui è un fervido adepto, 
diventa e iion può non diventare una specie di causa essetlziale, di fòrxa 
occulta, delio stesso genere di quelle che egli schernisce nella filosofia 
e nella scienza tedesca. 

I1 signor Lote è convinto che nella biologia sia la chiave di tutta Ia 
storia; e che questa xiosl sia se non una serie cii adattamenti organici a 
degli è~tnbienti, che, :i loro volta, fan parte del meccanismo utiiversale. 
Essa infatti è nel suo complesso il prodotto delf'umana mentalilii, la 
quale si configiira vnriamenre secondo gii avvenimenti della sua espe- 
rienza e il modo i11 cui essa li ha intesi. Quindi per il misticismo tedesco 
i I  Lote si guarda bene di « srrpposer Er son origine la pr4~e:cence irnr~1.e'- 
diate de ceriains pri~rcipes a priori »; egli intende piuttosto « suivre ei 
Fetracer des fnliie~ d'orgrrnisntion, qu i  eirgendrent ou dévcloppe111 dcs 
traveta mycfique.~ et prezznent l'aspcct de  principe.^, de In ntémr mnnière 
qiie des  fonctions insu.sntt  tes créerit un organe deyeciueux n (p. 4). S' in- 
tende che gli errori rnisrici, trasformatisi in caratteri acquisiti ed eredi- 
rari, importai10 per se stessi acquisti ulteriori delio spirito; poichè si  sa 
che l'organo, creato dalla futlzione, reagisce poi sulla funzione. E sta 
bene. Ma, quando il signor Lote, nel primo capitolo del suo libro Gin&- 
rnlite's ssur f'occtilrisnte ou nlysticisr~e en science, procura di  analizzare 
e illustrare*. questi errori funzioneli; che avrebbero creato l'organo mjsrico 
della scienza tedesca, si dimentica d i  essere presente :I un problema sto- 
rico ben determinato, e spigola da ogni sorta di libri d i  magia naturdle, 
alchimia, filosofia occulta, mistica e simili, d'ogni tempo e paese, i carat- 
teri generali del metodo che queste pseudoscienze solevano c sagliono 
seguire, per passare quindi a indagare le deforrnazioni conseguenti del- 
l' intelligenza, o i difetti, com'egli dice, d'una organizzazione intellettuale 
insufiìcientemente adattata. Così facendo, egli fa bensì il mestiere del 
naturalista, che gli sta a cuore: perchè nessun naturalista si propone mai 
di' spiegare l'origine d'un dato organo p:~rticolare; ma, astrottegginndo, 
s'acc:impu appunto nelle génc>'r~71ite'st e il caso storico dell'organo deter- 
minato gli si coi~figura come il caso tipico dell'crgano della specie, che 
si proporrh egualmente di  spiegare in funzione di  un ambiente tipico. 
Ma, per fortuna, in natura non ci sono francesi e tedeschi, e in quell'as- 
siioilazione tjpjzeante non v'& speciale e determinato interesse storico, 
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che venga calpestato. Quando invece i t  Lote si foggia quel suo schema 
di mentalità mistica in astratto, non ci ha detro ancora nulla per con- 
vincerci che quella sia la rnentafith gcrinanica, quasi organo creato dalla 
sua funzione. Egli infatti, n6 anche a farlo zipposta, per indicarci i me- 
todi defln vecchia scienza mistjcizzante, comincia n riferirci dottrine di 
un !V\lassuet, di u n  Pernetty, di un Peysonnel e di parecchi altri fran- 
cesi che non fanno magra figura accnnlo agli A.grippa, ai Paracelsi e 
agli altri padri della scienza tedesai. Onde 6 troppo chiaro che r i~nane 
latnarclriat~ar-rrente a spiegare come dalla cuftttra francese sia potuto sor- 
gere un Lavoisier e da quella tedesca sia stato tanto dificile invece che 
sorgesse un chimico capace d'intendete Ia nuova scienza d i  1,tivoisier. 

I1 signor Lote non si è accorto che si dava riella zappa sui piedi, 
non potendogli riuscire di ricostruire coi metodi naturalistici u n  pro- 
cesso storico, qual è qtietlo che si dice lo spirito ci'tina nazione. Pel 
quale gli sarebbe convenuto, lasciando da un canto l'occultismo e la 
magia, che non sono particolari prodotti della cultura tedesca, adden- 
trarsi piuttosto nelle remote propaggini della i~~ist ica gerrn$~nicn, che sol- 
tanto attraverso 1x religione e lu filosofia & dato cogliere nelle stte genuine 
e reaIi fattezze: senza peiciù credere di potere spiegare l'organo, la cui 
formazione debba considerarsi il principio di un'ulterjore funzione at:~- 
vjstican~ente trasiilessa quindi nei destini secolari della mente ?edesca 
.(che sarebbe precisamente quel metodo occultistico a cui il signor Lote 
d i  Ia caccia), xna col sen~plice interidimento d'ogni schietta ricerca storica, 
di approfondire al  possibile la cognizione del proprio oggetto. Vero è 
che per dare questo indirizzo al suo studio l'A. avrebbe dovuto mettersi 
un momenro egli stesso al punto di vista di quella stessa scienza tedesca 
da lui abborrita, e non contentarsi in tutto e per tutto del suo Lariiarck! 

In conclusione, definito il misticismo come quell'atteggiamento spi- 
rituale che confonde in uno il diverso, e sostituisce all'oràine causale 
dei fenomeni l'occulto potere at~tropomorfico delle f'orze, degli spiriti o 
dello spiriro, e sdoppia il moildo in due o pih sfere per la sua incapa- 

. cità di cercare Ia razionalità nel sistema deterministico dei fenomeni 
stessi, e anzi che far deli'oggetto la norma della cognizione pone nel sog- 
getto il centro e la radice d'una realtà arbitrariamente escogitata, i1 Lote 
postula questo misticismo come per ipotesi, quasi il genio dello spirito 
gerrnanico. E su questa ipotesi costruisce una sua storia dello sviluppo 
della scienza tedesca dalla seconda metà del sec. XVIII in  poi, cc Le Ger -  
mnn a'sm e », egli dice (C esi issu d'ztne crise intellecfuelle, provoquée par 
Ees acquisitiotas de 17exp&rience ntoderne, att X VIIXf si2cle. Né dans un 
pays de ?nysficisine latenf,  il n 'en p~e'sente g z r  'uvte recttrd~,~.scerrce : et en 
efet L Ailenzag~ze, conscicmtnent, y relrotivn tout son pnssd, I-evinl czvec 
romanlisnze 2 son moyen-@e, et jusqu'à l'antiquc Germn~zie. Mais la 
crise fttt si forte, ian rnison mci",ize de la véheinertce de ses ccauses, qu'il 
en sortir rcne ambition sntrdnine ei cle t e ~ z ~ ~ c e s  projets d>at?enir » (p. 50). 
Se non è occultisrno qtiesto m is t i c i s  m o  la  t en  te, che deve spiegare il 
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romanticismo tedesco e il pangerrnanismu posteriore, non sarh possibile 
piA intendere che sia una forza o una qualitit occulta! 

I1 Lote ha ragione da vendere, naturalmente, quando trova tutta la 
scienza tedesca da Hamann e Herder in poi pervasa di misiicismo. Ma 
la sua critica è troppo facile, per questa parte; e quello che era difficile 
scoprire, i1 motivo filosofico e storico e il significato di questo atteggia- 
mento speculativo, questo gli rimane u n  campo iriaccessibile e remoto. 
Tutte le proposizioni, p. e., che egIi cita della filosofia della natura di 
Schelling, non bastano punto a svelare il valore di quella specuIazione, 
che non va ricercato nella storia della scienza, ma i; quello della filo- 
sofia. Quello che egli dice del così detto (( pragmntismo » della Crilic,~ 
della rngion pratica, quasi di unti veduta mistica in diretta opposizione 
coi natutalismo delle scienze particolari, può dimostrare soltanto che egli 
ha una cognizione troppo scarsa della filosofia kailtiana, per potervi por- 
tare sopra un giudizio non troppo estrinseco e superficiale. Gl'insuffìcien- 
tissimi accenni al romanticismo e allo storicismo germanico del primo 
trentennio dell'0ttocento dimostra soItatito la gretta cultura del ilatnra- 
lisfa, ottuso alla percezione d i  un? realth che trascende 1s sfera della sua 
ordinaria esperienza. E la distinzione tra romanticismo francese e roman- 
ticismo tedesco, a uso e consumo della sua tesi antisermanica e relativi 
sfoghi contro (C I'idéologie nveugle ef ficnesie du coupnble livrc de i%- 

dnme de Stael », fa sorridere. A tratti par di sentire il nostro Enriques! 
11 capitolo più notevoIe e più interessante è il 3.0, che ha il duro 

titolo, e solenne, Lrr Science nllemande W conire I'csprit de science, 
diviso in due sezioni, la prima delle quali s'intitola, nientemeno, La 
Science nllemande corztre In Vkrité scientijque, e la seconda La Science 

aìleinnnde » pour Ie germtinis-me La a Verità scientificti » è Ia scienza 
di  1,zivoisier e di Lam:irck, che il Lote mostra quante opposizioni abbia 
incontrate dapprima in Germania, e poi n quante niodificazioni sia stata 
sottoposta per assumere un carattere speculativo conforme al genio te- 
desco. In questo capitolo, specialmente -nella prima sezione, sono raccolte 
molte notizie curiose, quantunque poco concludenti, com'è facile indo- 
vinare, per la* tesi dell'autore. 

I-UIGI VALLI. - Il valore sripremo. - Genova, Formiggiiii, 1913 (pp. 324, 
in-80). 

I1 Valli è uno spirito scieritifico e mistico, che è come dire, poco fi- 
losofico: muove dal mistero e ritorna al mistero, perchè la via che per- 
corre ì: un circolo, ogni punto del quale è sempre egualmente distante 
dal centro, dov'è I'origine e quindi la spiegazione e dissoluzione del mi- 
stero. Il suo v a  lore s u p r e m o  è quello a cui sono siibordinati tutti i va- 
lori, e per cui perciò tutti gli altiì sono valori: dovrebbe quindi essere 

«La Critica. Rivista di Letteratura, Storia e Filosofia diretta da B. Croce», 12, 1914

© 2007 per l’edizione digitale: CSI Biblioteca di Filosofia. Università di Roma “La Sapienza” –
Fondazione “Biblioteca Benedetto Croce” – Tutti i diritti riservati




